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DIARIO 
DEI 

CONTRATTI 

A Roma il convegno del Pei per l'unificazione del mondo del lavoro 

Oggi in sciopera 
oltre un milione 

di braccianti 
Continuano le agitazioni dei bancari - I chimici di nuovo in lotta 
La prossima settimana tre giorni di incontri per i metalmeccanici 

«quadri» in cerca di un ruolo 
Per ora né manager né impiegati ma ostaggi in azienda 

A confronto le due organizzazioni «rivali»: Confederquadri e Unionquadri, insieme a Cgil, Cisl e Uil - Il principio dell'unicità del contratto 
collettivo - Sei anni dopo la marcia dei 40mila a Torino - Cinquecentomila figure professionali emergenti nella produzione e nel terziario 

ROMA — Un fine se t t imana 
con molti scioperi. Le ver­
tenze contrattuali In corso 
non sembrano di facile solu­
zione e persino quella del 
chimici (sicuramente la più 
vicina ad un'intesa) ha subi­
to ieri una frenata. 

Ma vediamo quali sono te 
lotte in programma e il per­
ché delle decisioni sindacali. 

HKACCIANTl — Oggi ol­
tre un milione di lavoratori 
del settore scioperano per ot­
to ore. Cgil. Cisl e Uil sosten­
gono in un comunicalo che 
•dopo sette incontri con gli 
imprenditori è apparsa evi­
dente la loro volontà di re­
spingere la piat taforma pre­
sentata dai sindacati». La 
nota spiega, poi, che -da par­
te del padronato si tenta di 
rompere l 'unità salariale e 
contrat tuale e di Istituire un 
livello formale e generalizza­
to di sottosalario per i lavo­
ratori avventizi». Per supera­
re chiusure e manovre, dun­
que, oggi incroceranno le 
braccia più di un milione di 
braccianti. Sono previste nu­
merose manifestazioni. F r a 
gli altri si svolgeranno cortei 
a Bologna a Ravenna. Poggl-
bonsi e nella Val d'Elsa (To­
scana). a Perugia e Senigal­
lia. a Lamezia Terme, nella 
zona di Battipaglia, a Ceri-
gnola. a Bari e a Brindisi, ad 
Agrigento, Caltanissetta, 
Lentinl. Messina ed Avola. 
Altre manifestazioni si svol­
geranno Inoltre nei prossimi 
giorni. 

BANCARI — La vertenza 
del bancari — sebbene ci sia 
s ta to qualche a v v i t a m e n t o 
fra le parti, giudicato però 
insufficiente dai sindacali — 
sembra lontana dalla con­
clusione. Continuano, dun­
que, gli scioperi. Si t ra t ta di 
un pacchetto di 18 ore che 
verrà gestito nei prossimi 
giorni in modo articolato. 
Non mancheranno i disagi 
per chi dovrà riscuotere sti­
pendi e tredicesime. 

CHIMICI — Quando or­
mai la firma dell'accordo 
sembrava vicina, c'è s tato un 
improvviso alt dovuto alle 
divergenze fra sindacati e 
Asap in materia di salarlo e 
orario di lavoro. Proprio per 
questo sono stati proclamati 
scioperi per Ieri e per oggi 
che porteranno anche alla 
fermata degli impianti. Ma 
vediamo quale è la materia 
del contendere. L'Asap pro­
pone un aumen to medio di 
93mila lire comprensivo del­
l'indennità di funzione per I 
quadri (settimo e ottavo li­
vello) e di una rivalutazione 
di uno scatto di anzianità. È 
prevista poi una -una tan­
tum» di GOmila lire. Il s inda­
cato obietta che l ' indennità 
di quadri e lo scatto di anzia­
nità vengano calcolati a par­
te. Chiede inoltre di sapere 
l'esalta distribuzione degli 
aument i per ogni categoria 
ed è contrario a slittamenti a 
livello nazionale ed azienda­
le. Per quanto r iguarda l'o­
rario, l'Asap propone una ri­
duzione pari a venti ore l 'an­
no per I giornalieri e 32 ore 
per I lavoratori turnisti , ma 
Cgil. Cisl e UH considerano 

questa Ipotesi insufficiente. 
si dicono contrarie a fissare 
un pacchetto di straordinari 
e vorrebbero, invece, un au­
mento della flessibilità a di­
sposizione degli Imprendito­
ri. 

METALMECCANICI — La 
trattat iva è ad una fase di 
stallo. L'incontro di mercole­
dì sera è stato infatti •inter­
locutorio». Le divergenze più 
forti sono In tema di orario 
di lavoro e di inquadramento 
professionale. Tra mercoledì 
e venerdì della prossima set­
t imana dovrebbe svolgersi 
una «tre giorni» di riunioni 
fra le parti, poi o si andrà 
verso II nuovo contrat to op­
pure i sindacati a t tueranno 
un pacchetto di scioperi di 
otto ore da consumare entro 
dicembre. 

CALZATURIERI — Otto 
ore di sciopero da realizzare 
entro la prima metà di gen­
naio e una mobilitazione ge­
nerale per 11 14 gennaio sono 

le decisioni assunte dalla 
Fulta dopo l'incontro di ieri 
con l'Anci, per il rinnovo del 
contrat to di lavoro del 
300mlla calzaturieri. «Slamo 
proprio lontani — spiega 
Gabriella Camozzl. segreta­
rio nazionale della UlTta — 
dalle richieste poste nella 
piattaforma. Non ci s lamo 
affatto». Le divergenze sono 
sull'insieme delle richieste e 
non su qualcuna in partico­
lare. Sulle nuove relazioni 
industriali, »vlene negato — 
aggiunge Camozzl — il con­
fronto in azienda o nel terri­
torio»; sull ' inquadramento 
non si riconosce il rinvio alla 
contrattazione aziendale 
mentre sull'orario «si consi­
dera inaccettabile la richie­
sta di riduzione». Quanto 
agli aumenti salariali, l'Anci 
ha proposto un al lungamen­
to di un anno della vigenza 
contrattuale al 1989, e ha in­
dicato in 25-30mlla lire le di­
sponibilità finanziarle «a re­
gime». 

ROMA — Forse deporranno le 
armi per l'occasione, comunque 
cisnrnnno tutti i lielligeranti — 
a cominciare dalle dirette con­
correnti: la Confederquadri e 
('Unionquadri — della guerra 
che ha per posta il primato tra 
le òOUmiln (più o meno) figure 
professionali emerjjenti nella 
produzione e nel terziario. E ci 
saranno anche i dirigenti Cgil. 
Cisl e Uil che le associazioni dei 
quadri — in questo senza trop­
pe distinzioni — accusano di 
•egemonismo». Già queste pre­
senze annunciate confermano 
tutta l'attualità del tema pro­
pasto dal Pei per l'odierno con­
vegno sulla valorizzazione del 
ruolo dei qudri e dei tecnici: 
•Per l'unificazione del mondo 
del lavoro». 

Non è. dunque, solo un pro­
blema organizzativo, anche se 
questo finora è risultato preva­
lente, tanto da condizionare la 
stessa ricerca di una nuova 
identità e di una più solida con­
siderazione di questo .segmen­
to» intermedio tra manale' 
meni e lavoro. I.a crisi, del re­
sto. è sopraggiunta proprio 
mentre il quadro acquisiva il 
massimo successo formale, 
quella legge «190» che ne sanci­
sce il riconoscimento giuridico. 
Isidoro Giovannotti. presiden­
te della Confederquadri, Io ha 
ammesso alla trihunn congres­
suale: «La tentazione dell'indi-
viduolismo e dell'eccessiva di­
fesa settoriale ci ha portato a 
ragionare un po' come corpi se-

f(arati e a privilegiare la forma-
ita rispetto alla praticità del­

l'azione». 
Quanto appare lontana, ora 

(e non sono trascorsi che 6 an­
ni), la famosa marcia dei 40.000 
di Torino, contro il sindacato, 
se non proprio contro l'operaio-
massa, il 60ggetto giudicato 
privilegiato di una stagione so­
ciale quando invece pagava in 
prima persona la conquista di 

una nuova condizione per sé e 
per la collettività. Errori sicu­
ramente ne sono stati commes­
si. Ma — per usare un termine 
giuridico — volontario o prete­
rintenzionale? I quadri, in 
quella occasione, non mostra­
rono dubbi di sorta, fino a indi­
viduare nel lavoratore il nemi­
co numero uno e dirgli esplici­
tamente: «Levati tu che mi ci 
metto io». E stato fin troppo fa­
cile. Ascoltiamo ancora Gio­
vannotti: «Organizzare crociate 
per denunciare soprusi ed erro­
ri grossolani non richiedeva ca­
pacità di sintesi e di analisi...». 
Non solo: «Oggi sappiamo che 
le aziende irridono ai quadri, 
dicono ai sindacati confederali: 
"che ve ne fate?", vogliono ge­
stirli individualmente. Un 
comportamento che va inteso 
come un vero tradimento». 

Non è stato anche un errore, 
di quest'altra parte? Corrado 
Rossitto, presidente dell'i)-
nionquadri. parla di errore di 
interpretazione — «quindi di 
cultura* — rispetto a quel mo­
vimento: «Costitutiva un feno­
meno di trasformazione della 
società civile, non riconducibile 
pertanto a logiche di schiera­
mento, tantomeno a ideologie 
di parte. Il quadro si identifica 
con il ruolo e la funzione. Altri­
menti diventa solo uno stru­
mento. Proprio come vogliono 
le aziende, a cominciare dalla 
Fiat». Rossitto, a questo punto, 
introduce la polemica con la 
•deformazione della sindacaliz-
zazione». Il bersaglio è la Con­
federquadri: «Lì c'è la logica del 
quadro-massa, dal colletto 
bianco dell'amministrazione di 
una fabbrica al cucchiaio d'oro 
di un grande albergo. Che è 
qualcosa che ha a che fare più 
con la burocrazia della rappre­
sentanza piuttosto che con la 
rappresentanza effettiva del­
l'autonomia professionale di 
questa realtài. Giovannotti ri­

sponde per le rime: «È la 
Unionquadri che ha una visio-
ne miope e antistorica: pochi 
quadri, con una mentalità eli­
taria e individualista, che ricac­
ci gli altri — i tanti — nella 
famiglia degli impiegati». 

Tanti o pochi quadri? E chi 
6ono i quadri? Le risposte si 
giocano in questi giorni ai tavo­
li contrattuali, dove la legge 
«190» dovrà essere tradotta in 
una precisa definizione dei 
quadri. I sindacati confederali 
intervengono non senza auto­
critica. Dice Fausto Vigevani, 
segretario della Cgil: «Sono fon-
datissime le critiche alle politi­
che salariali delle confederazio­
ni. dal punto unico di scala mo­
bile alla pratica degli aumenti 
uguali per tutti. Ma ciò non può 
nascondere l'abbaglio di una 
questione-quadri in termini 
prevalentemente retributivi e 
di redditi. La questione di fon­
do è costituita da una rapida e 
forte crescita di queste figure, 
in uno con la modifica profon­
da del loro ruolo nelle imprese. 

Quindi, è contemporaneamen­
te di status, di ruolo e di remu­
nerazione. Allo status è ricon­
ducibile il riconoscimento che 
la società deve a chi (e i quadri 
sono tra questi) è portatore di 
valori sociali, culturali e profes­
sionali. Al ruolo sono ricondu­
cibili problemi rilevantissimi di 
autonomia, responsabilità e ap­
porti innovativi. Alla remune­
razione è riconducibile la valo­
rizzazione della professionalità 
con differenziali e istituti sala­
riali mirati. E una linea che fa­
ticosamente stiamo afferman­
do ai tavoli di trattative per i 
rinnovi contrattuali. Ci sono 
certo limiti. Ma le organizza­
zioni professionali non debbo­
no sbagliare il bersaglio con il­
lusioni sindacali e atteggia­
menti antisindacali». 

Una illusione come il con­
tratto specìfico per i quadri. 
L'ha coltivata il «sindacato» 
Confederquadri, almeno fino 
all'ultimo congresso. «È caduto 
questo progetto? Potrei dire di 
no, ma — afferma Giovannotti 

Alimentaristi, via al confronto 
L'innovazione il tema cruciale 
Nella piattaforma che viene approvata in questi giorni si propone la costituzione 
di «comitati bilaterali» per discutere i piani di trasformazione delle imprese - L'ora­
rio di lavoro e l'occupazione - Le richieste per il salario e per l'inquadramento Radiografia del settore 

ROMA — Il set tore a l imentare , con circa 450.000 lavora to­
ri d ipendent i , h a u n a s t r u t t u r a dual is t ica: il 50% delle 
imprese h a n n o meno di 50 dipendent i ; con temporanea ­
mente , la concentrazione dei g randi gruppi è In con t inua 
crescita: le p r ime 30 imprese coprono il 30% del giro d'af­
fari del compar to . Ri levante è il peso delle mul t inazional i 
(in par t icolare per quan to r igua rda gelat i , b i r ra , su rge la ­
ti): ol tre 11 20% della produzione di a l imentar i . Negli u l t i ­
mi dieci ann i gli Investimenti s t ranier i nelle aziende del 
se t tore in I ta l ia sono stat i di 684 mil iardi; m a non sono 
manca t i neanche gli invest imenti i tal iani in aziende al i ­
men ta r i all 'estero: 216 miliardi ( u n a tendenza che si è a c ­
cresciuta u l t imamen te con II d i n a m i s m o di Ferruzzl e di 
altri grandi gruppi). 

pa r t i co la rmente pesante il d isavanzo del la bi lancia 
ag roa l imen ta re (12.000 miliardi) dovuto , però , t u t t o a l 
compar to pr imar io che rappresen ta il 6 9 % delle Impor ta ­
zioni e il 3 4 % delle esportazioni. Nel Mezzogiorno è dislo­
ca to circa il 20% della produzione a l imen ta re Industr ia le 
i ta l iana. 

II set tore regis t ra u n a forte produt t iv i tà ed al t i profitt i . 
S t ando ad u n a indagine dcll ' Ires Cgil (elaborazione di da t i 
Bankital ia) le indust r ie a l imentar i io scorso a n n o h a n n o 
raggiunto u n livello di produzione di 5 punt i sopra I livelli 
del 1980 (l 'indice generale del l ' industr ia è so t to di 3,5 p u n ­
ti). l i «risultato lordo di gestione» (in prat ica i profitti al 
lordo degli a m m o r t a m e n t i ) è s t a to nel 1985 di 9.400 mi l iar ­
di di lire; l ' incidenza dei profitti sul valore agg iun to è del 
2 3 % superiore alla media delle indus t r ie mani fa t tu r ie re . 
Profitti alti m a anche salar i discreti o comunque superiori 
alla rnedìa del mcirìu'* , ,turi r ,T,c: rie! IDS5 !n retr ibuzione r ^ r 
dipendente è s ta ta di 20 milioni 680.000 (18 miiioni 325.000 
l ' insieme delle industr ie manifa t tur iere) . Ma si lavora a n ­
che molto, più che negli a l t r i set tori : 1.650 ore a l l ' anno 
cont ro u n a media nel mani fa t tu r ie ro di 1.500 ore . La p ro ­
dut t ivi tà per d ipendente è cresciuta nel l 'u l t imo con t ra t to 
deil '8.8% in termini reali . L'occupazione è invece d iminu i ­
ta del 3,5%: meno , comunque , della med ia mani fa t tu r i e ra 
( -6.2%). 

ROMA — Quando, tre anni fa, venne 
posta la firma sotto il contrat to nazio­
nale degli alimentaristi , di certi proces­
si si aveva appena vago sentore. Ma ne­
gli ultimi tempi i cambiamenti sono 
stati tumultuosi . Al sindacato che si ap ­
presta al varo della piattaforma per la 
rinnovazione contrat tuale si presenta 
un panorama profondamente muta to ; 
se da un Iato la metà delie Imprese con­
t inua ad avere caratteristiche di fram­
mentarietà territoriale e di piccola di­
mensione produttiva, dall 'altro si sono 
realizzati consistenti processi di con­
centrazione che non raramente hanno 
coinvolto capitale straniero. Insomma, 
un settore multiforme, che va cambian­
do in fretta negli assetti proprietari m a 
anche nel modi di produrre e che richie­
de al sindacato flessibilità e fantasia. «E 
capacità di capire quel che succede, ma 
anche di contrattare t cambiamenti 
senza subirli» aggiunge Andrea Amaro, 
segretario generale della Filziat. il s in­
dacato alimentaristi della Cgil. Insom­
ma, nessuna voglia di cedere alle pres­
sioni della Confindustria per una mes­
sa in mora della contrattazione artico­
lata. -Per niente. Iprocessi di ristruttu­
razione ci impongono una presenza co­
stante, puntuale, ancora più meticolosa 
di prima; aggiunge Amaro. «Afa non 
vogliamo nemmeno dimenticare le pic­
cole aziende, quelle dove il sindacalo fa 
fatica ad entrare e contrattare. Lì i ba­
luardi del contratto nazionale sono de­
cìsivi.. 

Ma non è che con la scusa della con­
trattazione articolata voi vi proponiate 
di contrastare tout-court ogni innova­
zione produttiva? 'Niente affatto, ci 
rendiamo perfettamente conto che il 
futuro del settore non si garantisce 

stando fermi. Anzi vogliamo essere pro­
tagonisti in prima persona del cambia­
mento: 

Per far capire che non si t ra t ta di slo­
gan, il sindacato ha deciso di mettere 
nero su bianco e di presentare nella 
bozza di piattaforma (in queste setti­
mane viene sottoposta alla discussione 
tra I lavoratori) la richiesta del «comita­
ti bilaterali»; cioè delle sedi In cui, a li­
vello di azienda, esperti di fiducia del 
lavoratori e dell ' imprenditore si riuni­
scono per discutere di piani di trasfor­
mazione delle imprese, ristrutturazio­
ni, innovazioni tecnologiche. Cogestio­
ne? Doppioni dei consigli di fabbrica? 
'Nienteaffatto — ribatte Amaro — par­
lerei piuttosto di "codeclslone". Il ruolo 
contrattuale spetterà sempre al consi­
glio di fabbrica. Si tratta però di rico­
struirne funzione e rappresentantlvltà 
non solo come capacita di contrastare 
le scelte unilaterali dell'impresa ed 1 lo­
ro effetti, ma per Introdurre forme di 
partecipazione che aprano occasioni 
nuove e più avanzate di potere contrat­
tuale e di ruolo per le strutture sindaca­
li di base: Audecla? * Mi sembra che og­
gi sperimentare soluzioni nuove sia 
piuttosto un atto di saggezza anche 
perché abbiamo bisogno non di interve­
nire a valle ma di una negoziazione 
puntuale e preventiva delle scelte tec­
nologiche ca organizzative: 

Negli ultimi tempi, con consumi fer­
mi (difficilmente potranno crescere) e 
produttività in aumento, gli addetti al 
settore sono calati a vista d'occhio. SI-
nora gli ammortizzatori sociali (dai 
preprensionamenti alla cassa integra­
zione) hanno at tut i to il colpo, m a il fu­
turo non si presenta roseo. Non stupi­
sce, perciò, che l'occupazione sia u n a 

delle maggiori preoccupazioni del sin­
dacato in questo contratto. Proprio per 
questo è na ta l'idea dei comitati bilate­
rali e di un «osservatorio nazionale» con 
ramificazioni territoriali che dovrebbe 
tenere d'occhio l'evolversi del comparto 
soprat tut to dal punto di vista delle pos­
sibilità d'impiego. Ma non ci si ferma lì. 
La manovra sull 'orario è per Amaro 
uno del punt i decisivi per Inventarsi po­
sti di lavoro. Nel settore, la produzione 
va a fasi alterne, segue 1 ritmi stagiona­
li. Dunque, propone il sindacato, nego­
ziamo nelle aziende I calendari annui di 
lavoro, le ferie, le festività, le riduzioni 
d'erario, la flessibilità, l 'introduzione di 
nuovi turni : è Io s t rumento concreto 
per ei imlnlnare casse integrazioni 
s t rut tural i , l imitare gli s traordinari , 
garant i re più occupati sia fissiche s ta­
gionali. 'Proponiamo una riduzione 
d'orario di 32 ore per tutti. Aggiungete 
a quelle che già esistono (ex festività, 
ecc. ndr) avremo un pacchetto di 120 
ore da giostrare In azienda a seconda 
delle esigenze: 

Ovviamente, non mancano richieste 
sull ' inquinamento (gli at tuali 8 livelli e 
relative declaratorie appaiono supera­
ti), sui quadri, sul salario (aumenti me­
di a regime di 130mila lire). E nemmeno 
u n a maso tesa ai consumatori . •Chiede­
remo — dice Amaro — Informazioni 
sulle materie prime usate, sugli addati­
vi, svi conservanti, sul coloranti utiliz­
zati e sul loro effetti per la salute dei 
consumatori. Vogliamo notizie sull'im­
patto fra attività industriale e ambien­
te. Pensiamo a banche dati da mettere 
al servizio degli enti pubblici e delle as­
sociazioni che si battono per la difesa 
della salute e dell'ambiente: 

Gildo Campesato 

— è certo che non esistono in 
questo momento né le forze né 
le condizioni per raggiungere 
un tale traguardo». All'associa­
zione Unionquadri. invece. 
questo discorso non interessa: 
«Non serve. Contano di più de­
leghe precise, forme di rappre­
sentanza nuove, concrete possi­
bilità di contrattazione specifi­
ca là dove — l'azienda — il 
quadro esplica la sua funzione e 
può essere parte attiva e so­
stanziale nella negoziazione. 
Come è avvenuto all'Enel». 

Nei fatti per la Confeder­
quadri. almeno in questa fase, e 
per una sorta di indifferenza 
dell'Unionquadri, non è più in­
taccato il principio della unici­
tà de) contratto collettivo che 
accomuna le tre confederazioni 
sindacali. Ma continua a divi­
dere il problema della rappre­
sentanza e, quindi, dell'unifica­
zione del mondo dei lavoro. 
•Non concederemo alcuna de­
lega», dicono Giovannotti e 
Rossitto, in questo come un co­
ro per poi litigare su chi rappre­
senta chi. Ma anche le confede­
razioni non sono immuni da di­
spute organizzative. «I quadri 
— sostiene Domenico Trucchi, 
segretario della Cisl — li orga­
nizziamo anche noi. proprio 
perché non sono un corpo sepa­
rato. Hanno una loro specifici­
tà. la cui rappresentanza rico­
nosciamo anche ad altri, senza 
pretese di egemonia. Allora, 
siano tutte le loro espressioni 
ad avere assieme la titolarità 
della contrattazione che riguar­
da il quadro». Silvano Verone­
se, della Uil, accusa però una 
parte del movimento sindacale 
di giudicare «questa fascia dì 
lavoratori non gestibile» e rite­
nere, quindi, che «debba essere 
la più ristretta possibile». Da 
qui Veronese fa discendere una 
sorta di aut-aut: «È evidente 
che un'intesa tra Cgil, Cisl e Uil 
renderebbe molto più produtti­

vo il necessario lavoro di aggre­
gazione di queste nuove realtà. 
In caso contrario siamo decisi a 
procedere anche da soli: con la 
Confederquadri, ad esempio, 
stiamo concludendo un proto­
collo d'intesa, da ratificare nei 
suoi strumenti operativi, che 
punta a una specie di patto fe­
derativo,. Fatto è che la Confe­
derquadri proprio alla Uil lan­
cia pesanti accuse: «Non ci ha 
riconosciuto la piena titolarità 
a trattare». E l'equivoco della 
rappresentanza morde, così, 
entrambi gli alleati. 

Ma fino a che punto l'equi­
voco è risolvibile con una for­
mula organizzativa? È lo stesso 
Veronese a sostenere che ila 

f iosta in gioco coinvolge tutti i 
avoratori perché attiene al ti­

po di organizzazione aziendale 
destinato ad affermarsi: un'or­
ganizzazione profondamente 
gerarchizzata, con alla sommità 
un ristretto gruppo dirigente, 
oppure che distribuisca compi­
ti e responsabilità e veda al suo 
interno una fitta rete di rap­
porti partecipativi. È chiaro 
che solo in questo secondo caso 
acquista particolare rilievo e 
importanza la figura del qua­
dro». Né accenti diversi usano 
sia gli altri dirigenti confederali 
sia gli esponenti delle organiz­
zazioni dei quadri. Ma se così è, 
il vero parametro della rappre­
sentanza attiene a quelli che 
Vigevani chiama «i compiti del 
governo dell'impresa, e non so-
lo degli obiettivi meramente 
quantitativi-produttivi». Cioè, 
strategie di impresa, relazioni 
industriali, modelli di organiz­
zazione del lavoro innovativi». 
Ben al di là, quindi, di una bu­
rocratica firma o di una sedia 
nella liturgia delle trattative 
contrattuali su cui si è litigato 
finora. 

Pasquale Cascelfa 

Brevi 

Le donne e i contratti 
ROMA — I moviménti femminili dm partiti democratici, i coordinamenti Cgit, 
Cis» e IM. la donne deli* Acfi t i tono incontrati ieri al Senato per valutare la 
situazione relativa alla condizione delle donne nei lavoro rispetto ai rinnovi 
contrattuali, ana riforma del mercato del lavoro t ai necessari interventi 
legislativi. L'incontro si è concluso con richieste di interventi del ministro delia 
Funzione pubblica • la richiesta di un confronto con gli imprenditori privati. 

Sciopero dei traghetti 
ROMA — Le organizzazioni sindacati di categorìa di Cgif. Cisl e Uil hanno 
proclamato uno sciopero di 24 ore dei marittimi imbarcati suite navi traghetto 
delle società Toremar. Sremar e Caremar per lunedi 15 dicembre. 

N'cl nono anniversario della morte 
di 

DUILIO MINICOZZI 
la moglie, il figlio. la figlia, la nuora. 
il if.-nero. le nipoti, il fratello, le so­
rci e. la cognata, i cognati lo ricorda­
no con immutato alletto a quanti lo 
an arano e stimarono. 
Re ma. 3 dicembre 1936 

La Erio Zerenghi S p.a. ricorda oggi 
il centenario Sella nascita del pro­
prio fondatore 

EZIO ZERENGHI 
nato a Cascia il 5 dirembre 1866 e 
morto nel 1975. La Società che porta 
il suo nome, conserva quelle caratte­
ristiche di serietà, capacita tecnica e 
commerciale impressele sin dal 1926 
dal suo fondatore. 
Ma oltrr che come imprenditore. 
Etto Zerenghi va ricordato come uo­
mo politico non comune. Irriducibi­
le antifascista e perseguitato politico 
nel venw-nnio. fu intrepido combat­
tente per la liberta nelle formazioni 
partigiane. 
Dopo la liberazione gli vennero af­
fidali incarichi difficili e delira*!. fra 
cui agli Ospedali Riuniti di Roma. 
alla Lega delle Cooperative, ecc. Fu 
eletto più volte al Consiglio comuna­
le nelle late del Pei, nel quale rivesti 
la canea di assessore nella giunta 
Dona. 
Come consigliere, denunciò energi­
camente. con acuta diagnosi ed indi­
candone nel contempo la soluzione. 
quelli che. disattesi, sarebbero di­
ventati i problemi gravissimi di Ro­
ma oggi, cioè l'urbanistica, la casa, il 
traffico pubblico e privato, la scuola. 
l'assistenza ospedaliera. 
Roma. 5 dicembre I93S 

É venuto a mancare il compagno 
FRANCESCO TRIMBOL1 

ne danno il triste annuncio la moglie 
Tecla, le figlie, i generi e i nipoti. I 
funerali si svolgeranno oggi alle ore 

• Lor 11 presso la Basilica di S. 
Roma. 5 dicembre 1986 

orenzo. 

É deceduto martedì 2 dicembre a La 
Spezia dove abitava 

GIOVANNI COZZANI 
ex partigiano (Ciccio). Ne danno no­
tizia. ricordandolo con affetto. Rosa­
ria e Fabrizio che sottoscrìvono 
13.000 lire per l'Unita 
Firenze. 5 dicembre 1986. 

Il Consiglio d'amministrazione e il 
personale tulio dell'Istituto Autono­
mo C.tv Popolari della provincia di 
Genova esprimono il più profondo 
cordt>Kliu per la perdita subila dal 
Presidente avvocalo Santi Lichen 
della sorella 

ZARINA 
Genova. 5 Dicembre- liJBtì 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 

OPERAZIONE DIESEL FORD 

COMPRI SUBITO, PAGHI DA MARZO '87. 
1° RATA MARZO'87 289.000 AL MESE 
Nuovo Orìon Diesel 1.6. Spazio all'economia, 25.6 Km/lt a 
90 Km/h. Spazio olle prestazioni, 146 Km/h. Spazio ci confort 
con 5 comodissimi posti e un bagagliaio enorme=451 oW.Oggì 
o condizioni senza precedenti. Addirittura puoi avere, subito 
Orion Diete! 1.6 con un minimo anticipo [solo IVA e messa su stra­
da) ed iniziare a pagarla da Marzo '87. Se invece preferisci 
acquistare in contanfi, scattano delle agevolazioni davvero 
stroordinorìe e la valutazione dell'usato è una superva'utozione. 

Il colcolo è facile. Orion Diesel 1.6 moltìplica l'economia. 
Basto solo IVA e messa su strada e 48 rate d'eccezione. 
Appena 289.000 lire al mese per il primo anno (così il diesel si 
paga da sé), poi, se hai scelto di pagare da Marzo '87, 
361.000 Tre le successive. Oppure finanziamenti su misura al 
tasso fisso del 9.75% annuo con il risparmio del 35% sugli inte­
ressi Ford Credit. Incredibile ma vero. 

" " " Ì O Q O 

AUTORADIO 
ELETTRONICA 

Con Orìon Diesel 1.6, ora in più uno splendido stereo man-
gianastri con sintonizzatore al quarzo, 8 preselezioni, dis­
play a cristalli l iquidi Questa sì che è musica. 
fr. •e.fT.Tfi Anche su Orion Diesel 1.6 k> grondo esclusiva Ford: TKporo-

0o»»»*tiTi rioni Gorontlf e O Wo*. Ttirte le venure Ford tono coo«iie do gcfori-
* * * n * ^»»^^3^(Unonr»^dloprora»a•>^te-lJ*il«o•recon^,olors^o^o»erlone" 
• ie> orai di goronjio contro la corovor* perforo."**) t curili* «i oftr* 1000 purtfL 
Fronramenfi Ford Cr*£» e caponi in leovng. 

RESTA* ESC0RT- ORION DIESEL FINO AL 15 DICEMBRE DAI CONCESSIONARI FORD Sorcù 

NUOVA ORION 1.6 DIESEL DA 13.304.000 IVA INCLUSA 


